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poeta , che, stanco d  una lunga calvalcata  e intirizzito dal 
freddo, seco  ti po rta  nella  casa  dei G jenadic a rifocillarti al 
fuoco ed  alla m ensa  della loro squ isita  ospitalità. E  qui, 
finiti gli ultimi echi del breve m a suggestivo preludio , ti si 
ap rono  le po rte  del castello fa ta to . È  la casa, la  fam iglia 
degli o ttan ta  e  p iù  G jenadic che i Serbi con voce consorziale 
ch iam ano  « zadruga ». R etta  dai vecchio nonno , che tutti 
am an o  e tem ono, essa è  un san tuario  di p ace , di serenità, 
d i lavoro  e d i rispetto  e d i am ore reciproci. N essuno osa 
a lzare  il capo- al di là de ll’au torità  del nonno ; tu tti sono  con­
tenti d e lla  loro situazione e non  s’accorgono  nem m eno di 
quella  m orsa di discip lina che li tiene riuniti e  soggetti, tan ta  
è  la loro docilità, tan to  l ’affetto. A  tu rbare  la  p ace  di questa  
« zad ruga » venne A noka, la m oglie del p iù  giovane figlio 
dei G jenadic. C reatura d i ra ra  beltà , figlia un ica tro p p o  ac­
carezza ta  d a  u n  pad re  rim asto p rem atu ram en te  vedovo, 
p ien a  di fanciulleschi capricci e d ’anim o ribelle e focoso, 
ella portò  seco un  fiero spirito d ’individualism o che non  tardò  
a cozzare  con tu tta  quella collettività dom ina ta  d a  un sol 
princip io . C on un p o ’ di p rep o ten za  m onellesca e con un p o ’ 
di quel fascino che em anava dagli occhi parlan ti e  incan te­
voli, ella riuscì a  sottrarsi ad  ogni specie di lavori, ad imporsi 
alle a ltre  donne d i casa e a non  provare  a lcuna soggezione 
degli altri uom ini. Col m arito  fu sub ito  a  buon p artito  : quel 
bam bin one  incerto1 e titu b an te  che sub iva app ieno  il fascino 
della  sua bellezza e non  sap eva  agire con lei « da uom o ». 
E ppure  fu  proprio lui a  p ro vocare  il « grande urto  » col ri­
correre d isp era tam en te  a ll’au to rità  del nonno  p e r m ettere  
riparo  a  que lla  p rep o ten za  e  scapestreria  di A noka che egli,
il m arito , non  riusciva a frenare . E d il nonno1, che sapeva 
tu tto  e conosceva tutti, volle curare  A noka d a  gran m aestro . 
N on le im pone di essere docile , d i lavorare, di affaticarsi 
ecc. com e le altre , m a a  tu tti com anda im periosam ente di 
ubbid ire  ad  A noka e di non  darle  il p iù  p iccolo  d isp iacere. 
È  questa  la  scintilla che fa avvam pare nel cuore di A noka 
la  fiam m a del pen tim en to  e che con trita  e rinnovata  la  ri­
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